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PASQUA DI RISURREZIONE 2008
Seguendo i testi della Liturgia pasquale che stiamo celebrando, possiamo dire che la Pasqua si presenta come
· una certezza,

· un dono, 

· un esempio e

· un impegno.

La Pasqua è una certezza
La certezza che Cristo è risorto dai morti.

Il Canto d’ingresso che sta sul messale dice: <Cantano gli angeli in cielo, canta il tuo popolo in terra la tua risurrezione, o Cristo salvatore>.

Essere cristiani significa accogliere questo annuncio di risurrezione ed essere certi che Gesù di Nazaret, dopo essere morto sulla croce, è realmente, veramente e corporalmente vivo.

Il nucleo primordiale della fede cristiana è l’accoglimento del fatto che Gesù di Nazaret è veramente risorto da morte. 
Questo annuncio è qualcosa di unico, perché, tra tutte le grandi figure della storia  e tra tutti i fondatori di religioni, soltanto di Gesù di Nazaret viene detto che dopo essere morto, è veramente tornato alla vita, fisica e spirituale.

L’annuncio che Gesù di Nazaret è risorto da morte è qualcosa di discriminante, perché la certezza che Gesù è oggi vivo distingue i cristiani dai non cristiani:

· i cristiani sono quelli che credono alla risurrezione di Gesù,
· non è cristiano chi a quella risurrezione non crede.
Poiché la certezza che Gesù è vivo è il cuore del cristianesimo, questa certezza deve restare viva sempre nella coscienza del cristiano; il cristiano non deve dimenticare mai che Gesù di Nazaret è risorto da morte.
La Pasqua è un dono
Dal Cristo risorto deriva ogni dono; ecco perché San Paolo dice: <per grazia di Dio sono quello che sono>.

Sono buono? È per grazia di Dio.

Sono intelligente? È per grazia di Dio.

Ho una fede viva e grande? È per grazia di Dio.

So fare tante cose, spirituali soprattutto? È per grazia di Dio.

Occupo un posto importante nella Chiesa , nel mondo e nella società? È per grazia di Dio.

Che cosa abbiamo noi che non abbiamo ricevuto? 

Nulla.

Tutto è dono di Dio; tutto ciò che esiste di positivo nel mondo e in me è grazia di Dio.

Una delle parole più belle che dovrebbero uscire dalla nostra bocca e dal nostro cuore è “grazie”; grazie a Dio innanzitutto, grazie anche ai fratelli, perché tanto riceviamo da Dio tramite loro.
La Pasqua è un dono, soprattutto perché Cristo Risorto dona agli Apostoli, alla Chiesa, a ciascuno di noi, lo Spirito Santo.

Gesù aveva promesso: <Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi>.

Ebbene, proprio alla sera di Pasqua, Gesù entra nel Cenacolo a porte chiuse e dice agli Apostoli impauriti: <Ricevete lo Spirito Santo…>.

E’ lo Spirito Santo che diventa la guida interiore di tutti i discepoli di Gesù.

E’ lo Spirito Santo che diffonde in noi la carità di Dio.

E’ lo Spirito Santo che ci rende figli di Dio e quindi eredi della vita eterna.

E’ lo Spirito Santo che guida la Chiesa nel suo cammino nella storia.

Dovremmo dire spesso: <Grazie, Signore Gesù, per questo inestimabile tuo dono>.
La Pasqua è un esempio
In che senso la Pasqua è un esempio?

Nel senso che la risurrezione dà valore a tutta la vita terrena di Gesù.
Cristo risorto è quello stesso che passò beneficando, sanando, perdonando.

Chi crede nel Signore Risorto accoglie tutta la vita terrena di Gesù e si impegna ad imitarla; è Cristo stesso che chiede di imitarlo:

· <Imparate da me, che sono mite e umile di cuore>,

· <Vi ho dato l’esempio, perché facciate anche voi quello che ho fatto io>; ha detto queste parole dopo aver lavato i piedi ai discepoli.

La Pasqua è infine un impegno
Il dono di Dio diventa un impegno; infatti, Gesù dice: <Lo Spirito Santo scenderà su di voi (ecco il dono) e mi sarete testimoni (ecco l’impegno) a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra>… fino a Cuggiono.
Il Signore ha consegnato agli Apostoli un impegno che dava le vertigini: andare a evangelizzare il mondo intero.

E’ un dovere testimoniare Cristo.

Vi ho citato San Paolo che diceva: <Per grazia di Dio sono quello che sono>; ma San Paolo aggiunge: <e la sua grazia in me non è stata vana>; vale a dire: mi sono impegnato a diffondere la grazia di Dio e il Vangelo di Cristo con tutte le mie forze; San Paolo si è sacrificato veramente fino alla morte per portare il Vangelo nel mondo.

Ma anche altri si sono impegnati subito.

Maria di Magdala, ad esempio, mentre piange presso il sepolcro di Gesù e pensa che qualcuno ha portato via il suo cadavere, Gesù risorto in persona le appare e la impegna subito; le dice: 
<Và dai miei fratelli e dì loro: io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro>.

Il Vangelo dice che <Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: <Ho visto il Signore> e ciò che le aveva detto.

Possiamo parlare di un triplice impegno:
· l’impegno a testimoniare il Signore risorto con una vita risorta, cioè una vita ispirata dalla fede e dalla carità, non una vita di peccato, non una vita guidata da motivazioni mondane;

· l’impegno a usare bene dei doni di Dio: doni naturali e doni soprannaturali;

· l’impegno ad annunciare Cristo e il suo Vangelo a tutti: alla propria moglie e al proprio marito, ai figli, ai genitori, ai parenti, agli amici, ai compagni di scuola e di lavoro; non è una cosa né impossibile né assurda; ma è un impegno doveroso di obbedienza al Signore che chiama tutti i suoi discepoli a farlo conoscere ed amare.

Sappiamo che S. Francesco d’Assisi andava a raccontare il Vangelo perfino agli uccelli, e S. Antonio da Padova ai pesci.

San Paolo diceva: <Guai a me se non evangelizzo!>.

Cerchiamo di imitarlo. 
